
Zeitschrift: Gioventù e sport : rivista d'educazione sportiva della Scuola federale di
ginnastica e sport Macolin

Herausgeber: Scuola federale di ginnastica e sport Macolin

Band: 39 (1982)

Heft: 8

Rubrik: Notizie olimpiche

Nutzungsbedingungen
Die ETH-Bibliothek ist die Anbieterin der digitalisierten Zeitschriften auf E-Periodica. Sie besitzt keine
Urheberrechte an den Zeitschriften und ist nicht verantwortlich für deren Inhalte. Die Rechte liegen in
der Regel bei den Herausgebern beziehungsweise den externen Rechteinhabern. Das Veröffentlichen
von Bildern in Print- und Online-Publikationen sowie auf Social Media-Kanälen oder Webseiten ist nur
mit vorheriger Genehmigung der Rechteinhaber erlaubt. Mehr erfahren

Conditions d'utilisation
L'ETH Library est le fournisseur des revues numérisées. Elle ne détient aucun droit d'auteur sur les
revues et n'est pas responsable de leur contenu. En règle générale, les droits sont détenus par les
éditeurs ou les détenteurs de droits externes. La reproduction d'images dans des publications
imprimées ou en ligne ainsi que sur des canaux de médias sociaux ou des sites web n'est autorisée
qu'avec l'accord préalable des détenteurs des droits. En savoir plus

Terms of use
The ETH Library is the provider of the digitised journals. It does not own any copyrights to the journals
and is not responsible for their content. The rights usually lie with the publishers or the external rights
holders. Publishing images in print and online publications, as well as on social media channels or
websites, is only permitted with the prior consent of the rights holders. Find out more

Download PDF: 08.08.2025

ETH-Bibliothek Zürich, E-Periodica, https://www.e-periodica.ch

https://www.e-periodica.ch/digbib/terms?lang=de
https://www.e-periodica.ch/digbib/terms?lang=fr
https://www.e-periodica.ch/digbib/terms?lang=en


NOTIZIE OLIMPICHE

Gli occhiali dello
sport
di Luciano Minerva

Lo sport, le sue origini, il suo valo-
re, la sua situazione nel mondo
odierno cosi come in quello antico
sono all'origine di questo brillante
articolo di Luciano Minerva sul
mensile di informazione culturale
ALFABETA, edizione novembre
1981.

II tempo in cui scrive Musil è quello in cui,
tra gli apparati prodotti dalla société eu-
ropea, c'è l'apparato sportivo. II tema del-
I'esercizio sportivo, del movimentofisico,
della sua istituzionalizzazione in regole ed
apparati, ricorre in tutto I'arco della rifles-
sione Musiliana, fin dai primi del 1900, in

parallelo con le trasformazioni dell'epoca,
in coincidenza con I'influsso crescente
del fenomeno sportivo sulla cultura di
massa, sul costume, sui consumi.
Nell'intreccio labirintico dei temi trattati
da Musil, Uwe Baur, docente di germani-
stica a Graz, si è occupato di questo filo.
«Alio sport Musil attribuisce un ruolo
centrale nella vita sociale del suo tempo, lo
chiamava - naturalmente in modo ironico
- lo <spirito del tempo>: era inevitabile che
anch'egli si abbandonasse a questo spiri-
to.»
Lo sport fa parte dell'esperienza biografi-
ca di Musil come di Ulrich. Nella sua Scheda

militaré lo scrittore indicava nel suo
elenco di qualifiche quelle di «schermido-
re, nuotatore, fondista, ciclista, disegna-
tore edile.» Ulrich si aliéna «un'ora al

giorno, cioè un dodicesimo della vita co-
sciente, ed è quanto basta per avere un
corpo allenato, nella condizione di una
pantera pronta ad ogni evenienza.»
Un'esperienza diretta che conta, se torna
tanto spesso e se è descritta corne esem-
pio di esperienza «pre-logica»: «L'essen-
za dell'lo splende nelle esperienze dello
sport, fuori daN'oscurità del corpo, corne
fuori da ogni specie di oscurità» (Als Papa
Tennis lernte, 1931).
Per questo Baur non cerca tanto i nume-
rosi brani in cui Musil affronta tematiche
collegate alio sport, ma considéra quella
dell'esercizio sportivo corne «importante
zona dell'esperienza dell'lo, un incontro
con la propria corporeità, con l'ignoto»: lo

sport come sottosistema, corne occhiali
attraverso cui guardare il mondo («Attra-
verso gli occhiali dello sport» è il titolo di
un brano non contenuto nei «Diari»),
«Nella spiritualizzazione della sensualité

- scrive Musil - (non nella sua ingegnosa
motivazione e abbellimento) si è prodotto
dawero molto poco.» Alla sensualité, al-
l'esperienza pre-logica dell'lo, alla cono-
scenza della propria corporeitè l'esercizio
sportivo apporta un contributo essenzia-
le. E in quell'ambito per Musil esso deve
restare al di fuori di ogni possibile logica
di prestazione, di risultato oggettivo. «Tali
possibili esperienze di lotta - dice Ulrich
- non vanno giudicate secondo l'esito. La
loro attrattiva sta nel fatto che in un bre-
vissimo spazio di tempo, con una rapidité
mai ricorrente nella vita borghese, e sotto
la guida di segni appena percepibili, biso-
gna compiere tanti movimenti diversi, e
tuttavia strettamente coordinati, che è

impossibile sorvegliarli con piena co-
scienza.»
Diventando «spirito del secolo» lo sport
assume invece un ruolo sociale che oscu-
ra quest'esperienza soggettiva positiva.
Tanto che lo stesso Ulrich ricava dal
«geniale cavallo da corsa» arrivato prima di
lui la prova definitiva di non poter diven-
tare un uomo notevole.
Ciö che Musil non accetta è che quel-
l'esercizio sportivo che puö illuminare
l'oscuritè dell'lo venga puö regolamenta-
to, razionalizzato, sfruttato ai fini neces-
sari alla «société del rendimento». In que¬

sto è in piena sintonia col Brecht di quegli
anni, che si dichiara «contro ogni tentati-
vo di fare dello sport un valore culturale,
proprio perché so tutto ciö che questa
société mette in moto con i valori culturali.
Sono per lo sport finché è rischioso (insa-
no), non coltivato (e non adatto alla vita
sociale), fine a se stesso.» (Ma Brecht, a
differenza di Musil, evidenzia quanto della

stessa «insanité» c'è nell'assistere agli
spettacoli sportivi).
La sua critica allora colpisce non tanto gli
sportivi quanto chi, occupandosi di sport,
«si risparmia gli esercizi»: «Cosi nasce lo
spirito dello sport. Nasce da un vasto
giornalismo sportivo, da uffici sportivi,
scuole sportive, istituti superiori di sport,
dalla scienza sportiva, dal fatto che esiste
un ministro dello sport, che gli sportivi
vengono esaltati, diventano una legione
d'onore, sono continuamente menzionati
dalla stampa Si awerte un vuoto, in
cui lo sport si getta a capofitto. Non si sa
esattamente che cosa vi si getti a capofitto,

ma tutti ne parlano, e allora qualcosa ci
deve essere: è sempre cosi che arriva ad
avere autorité qualcosa che si chiama un
bene superiore.»
Lo spirito del secolo trasforma dunque lo
sport da esperienza pre-logica illuminante

in un movimento generalizzato,
razionalizzato, che produce sull'individuo alie-
nazione, provoca un lo fortemente passi-
vo, awizzito, «corne un pezzo di carne
estranea»; e ne produce un'ideologia
«per il rinnovamento dell'uomo.» L'esercizio

sportivo si pone «non più corne il vile
talento di un corpo, ma corne un trionfo
della morale e dello spirito» (dove, come
ricorda Baur, la morale è per Ulrich «corne
tutti gli altri ordinamenti, tra la costrizione
e il potere! Un gruppo di uomini giunto al
dominio impone semplicemente agli altri
prescrizioni e i principi attraverso cui raf-
forza il proprio dominio.»).
«La boxe e gli altri sport analoghi, che in-
troducono (lo sport) in un sistema razio-
nale, sono una specie di teologia, - spiega
Ulrich - anche se ancora non si puö pre-
tendere che ciö venga universalmente ri-
conösciuto.» E «non è sorprendente cer-
care di spiegare la teologia mediante lo
sport, e magari abbastanza interessante,
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perché lo sport è un fatto contempora-
neo, mentre la teologia è una cosa di cui
non si sa niente, quantunque esistano in-
negabilmente ancora moltissime chie-
se.»
Pitagora, interrogato da Leone, tiranno di
Flionte, sul ruolo e la funzione délia filoso-
fia, rispose che la vita degli uomini somi-
glia a cid che accade nelle grandi manife-
stazioni sportive. Alcuni vengono a pro-
curarsi la gloria: sono atleti; altri vogliono
comprare e vendere: sono i mercanti. Altri

infine non ricercano né il piacere né il

profitto; vogliono sapere chi li avrà e in
che modo: sono i filosofi.
L'analogia, riportata da Cicerone nelle Tu-
sculunae, è citata da Bernard Jeu per di-
mostrare come, nell'antichità, il fatto
sportivo potesse validamente servire da
modello esplicativo per indicare al non
filosofo il ruolo del filosofo nella société e

corne contribuisse efficacemente a rias-
sumere in modo più concreto e compren-
sibile l'organizzazione délia société.
La realtè sportiva è più evidente délia
realté filosofica e l'uso di analogie tra
realtè sportiva e filosofica è molto diffuso
nella storia délia filosofia classica. Dun-
que, ne ricava Jeu, «dobbiamo trarre
qualche insegnamento tanto per la com-
prensione délia stessa filosofia (perché
puö essere conosciuta a partire dallo
sport) che per la determinazione délia
realtè sportiva nella catena delle realtè
ideologiche.»
Lo sport sorge prima délia filosofia, le

olimpiadi hanno inizio circa due anni prima

dell'esistenza di quello che è conside-
rato il primo filosofo, Talete di Mileto che

- coincidenza simbolica narrata da Dio-
gene Laerzio - muore assistendo a una
gara sportiva: «Il rito sportivo - scrive Jeu

- gioca nell'aneddotto il ruolo di media-
zione fra il filosofo che si interroga sulla
realtè, che guarda gente che si fa violen-
za, e la morte dello stesso filosofo.»
La scansione del tempo délia storia del-
l'uomo si fonda sul «periodos» (letteral-
mente il «circuito» delle manifestazioni
sportive délia Grecia classica, i giochi
olimpici, pitici, istmici e nemei); «in un
certo senso, lo sport caratterizza la con-
quista del tempo naturale da parte délia
storia.»
Con la comparsa délia filosofia lo sport,
nato direttamante dal mito religioso, vie-
ne privato délia sua origine, si riduce a
rito. E puö seguire un corso suo proprio,
anche perché sparisce il significato del
simbolo.
Resta in accordo con le sue origini per i

modelli che veicola, acquisisce nello svi-
luppo storico delle strutture originali. La

sua portata ideologica e la sua popolarità
sono tali da permettere un uso ampio dello

sport per le analogie tra realtè sensibile
e realtè intelligibile.
Da Senofane, assertore délia dicotomia
netta tra le due realtè e radicalmente
contrario alio sport sulla base del criterio del-

l'utilità sociale, a Democrito che stabilisée
l'analogia tra il comportamento dell'atleta
e quello del filosofo (che deve vincere e

convincere); dallo stoicismo (il filosofo
deve essere coraggioso corne un atleta) a
San Paolo (occorre condurre bene la gara
e riportare la vera corona).
In tutto il mondo antico dunque lo sport
ha un intreccio profondo con le strutture
délia société. La sua fine si détermina proprio

sul piano delle idéologie, dei valori. I

legami con dèi, santuari e riti pagani ne
determinano un'impossibilità di convi-
venza con un mondo che si cristianizza. Si
puö forse considerare simbolico il fatto
che a rilanciare i giochi olimpici in un
momenta difficile sia - lo rilevano Finley e
Pleket - Erode, re di Giudea. Quest'intrec-
cio fra sport e société, rispetto alla funzio-
ne svolta dai giochi olimpici, dall'atletica,
dal ginnasio nel corso di un millennio, po-
chissimo studiato e conosciuta.
Finley e Pleket osservano che nel nostra
tempo «il rifarsi aile antiche olimpiadi ha
prodotto cattiva storia e cattivi argomen-
ti.» Non è vera ad esempio che nell'antichità

esistesse il «vero dilettante». Il de-
naro per cui gli atleti gareggiavano consi-
steva in sussidi diretti, forniti in primo luo-
go da città e sovrani, ma anche da ricchi
patroni privati.
Altrettanto infondato l'argomento dei
«giochi che promuovono l'amicizia inter-
nazionale» corne retaggio delle olimpiadi
antiche. «La tregua non interrompeva
mai una guerra, né gli elei erano dawero
cosi scioccamente utopisti da credere di
poter ottenere tanto.»
La tregua serviva semmai ad ottenere sal-
vacondotti per le decine di migliaia di per-
sone che viaggiavano da e per Olimpia. Di
fatto i giochi proseguivano anche durante
le guerre e solo le ostilità aperte contra gli
elei che organizzavano i giochi erano
proibite e punite.
Dunque, awertono gli autori, Coubertin
nel fondare alla fine del secolo scorso le
olimpiadi moderne fece una scelta reali-
stica e adeguata agli interessi dei suoi
giorni, non a quelli di una civiltà morta da
tanto tempo. «Ai suoi intenti doveva servire

lo <spirito> olimpico, l'ideologia cosi
corne egli la concepiva, non l'antica realtè
olimpica.»
Anche Bernard Jeu denuncia corne la no-
zione di Giochi olimpici si basi su tre grandi

mistificazioni: la nostalgia di un paradi-
so perduto, corrispondente all'età dell'oro
dello sport e délia société schiavista, l'af-
fermazione délia purezza di intenzioni dei
partecipanti, lo sfruttamento commerciale

del mito del dilettantismo.
Le olimpiadi moderne, il Comitate olimpico

internazionale, i comitati olimpici na-
zionali sono le strutture, gli apparati su cui
si è fondato, dopo quindici secoli di as-
senza, il rilancio dello sport moderno.
Lo sport rappresenta senza dubbio
tin'espressione dello «spirito del secolo».
È una leva fondamentale délia société

dello spettacolo, svolge, forse più di altre
forme di comunicazione di diverse culture.

Anche lo sport moderno rappresenta un
universo chiuso in se stesso, con il proprio
sistema di rapporti internazionali - il primo

codificato nell'epoca moderna, prima
ancora délia Société delle Nazioni - il proprio

diritto, la propria legislazione, un mo-
nolitismo e una coerenza interna a cui la

dizione «mondo sportivo» ben corrispon-
de. Nel giro di pochi anni dall'inizio del
secolo si è ristabilito in modo profondo l'in-
treccio tra struttura délia société e sotto-
sistema sportivo.
Il volume di Boulogne su de Coubertin
rappresenta per ora il tentativo più compléta

di lettura e di analisi dell'opera del
barone francese. Lo sviluppo dell'appara-
to sportivo moderno ha messo in ombra
le lucide teorizzazioni e intuizioni da cui
quello stesso apparato prendeva le mos-
se. Corne nell'antichità apparivano i Miti
da cui traevano origine le olimpiadi, cosi
nel nostra secolo sono state cancellate le
tracce da cui muovono i nuovi riti e le forme

delle olimpiadi e dello sport moderno.
(Nulla si rintraccia in Italia, ad esempio,
degli oltre trenta libri scritti da de Coubertin.)

Il mérita maggiore di Boulogne sta forse,
oltre che nel reperimento di una grande
quantité di inediti, nell'indicazione délia
filiazione culturale di Coubertin da Le

Play, sociologo francese anch'egli sotto-
valutato rispetto al peso esercitato dalle
sue teorie.
Questo collegamento puö essere utile per
comprendere soprattutto l'etica dell'uni-
vefso sportivo, l'insieme coerente di valori

aristocratici e borghesi, l'atteggiamen-
to ambivalente nei confronti dei processi
di industrializzazione, la centralità del
piccolo gruppo (famiglia e comunità locale)
nel rapporta tra individuo e société, ecc.
Il successo del l'etica sportiva resta perö
saldamente collegata alla costruzione
coubertiniana più originale, l'ammoder-
namento cioè di quel sistema di regola-
zione e di regolamentazione che ha per-
messo l'affermarsi di un'estetica sportiva,
che ha visto uno sviluppo parallelo al-
l'evoluzione dei media e ha determinato,
sul piano délia diffusione di massa, il

successo, il suo divenire «spirito del secolo».
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